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I 

PRESENTAZIONE 
 
 
Premessa 

 
L’ordinamento universitario indica come finalità fon-

damentale delle Tesi di Laurea, quella di fornire un con-
tributo originale alla materia. Perché ciò possa avvenire in 
maniera certa, è necessario che siano osservate alcune regole. 
 Venga preliminarmente verificato che l’argomento 

specifico prescelto dal laureando per la discussione, 
non sia stato da altri trattato in precedenza in modo 
coincidente; 

 Sia data di ciascun lavoro ampia diffusione, che ne 
permetta una libera conoscenza:  
- come forma di garanzia del carattere di originalità 

invocato; 
- per evitare successive duplicazioni del tema già 

svolto; 
- per consentire ad altri di attingere alla ricerca per 

ulteriori sviluppi. 
Non saprei dire con esattezza, se sia pure in buona fe-

de, queste condizioni siano sempre state osservate, o me-
no, poiché non mi sono note tutte le situazioni dei diversi 
Atenei e delle diverse Facoltà. 

Conosco meglio il caso della Facoltà di Architettura 
dell’Università di Roma, La Sapienza, prima che essa 
gemmasse quella di Roma Tre e che, successivamente, la 
Facoltà storica stessa si dividesse nelle due attuali. 

Le Tesi di Laurea, strettamente cartacee, venivano de-
positate in alcuni locali, al di fuori delle sedi della Fa-
coltà,  prive di un preciso ordine e quindi di fatto presso-
ché inconsultabili; ma almeno si poteva rilevare, da ap-
positi elenchi, la loro esistenza,  il nome del laureato e del 
relatore cui eventualmente riferirsi per qualche notizia.  

Successivamente all’entrata in vigore della legge sulla 
privacy, ciò non è stato più possibile ed anzi, giungendo 
ai nostri giorni, l’obbligo del deposito delle tesi è venuto 

meno, facendo di fatto crollare i presupposti per corri-
spondere con certezza all’assunto di partenza. 

Resta di fatto affidata ai pochi membri della Commis-
sione di Laurea ed agli astanti spettatori, la possibilità di 
archiviare nella propria memoria (non informatica) l’esi-
stenza dei lavori esaminati. 

Un ulteriore aspetto, a mio avviso non secondario, è il 
sentimento di frustrazione che pervade i giovani laureati ed 
anche i loro relatori, nel constatare come – nella stragrande 
maggioranza dei casi – di tanta fatica accademica, a volte 
assai lunga, quasi non resti traccia, a meno dei pochi casi di 
Tesi per le quali venga proposta la pubblicazione. 

Partendo da questa amara considerazione e raccolto il 
consenso entusiastico dei giovani allievi, ho ritenuto utile 
e quasi doveroso sotto ogni aspetto, promuovere la pre-
sente iniziativa editoriale, che si prefigge di pubblicare, in 
una collana legata alla Cattedra di Consolidamento degli 
Edifici Storici, parte delle Tesi svolte, scelte tra quelle più 
significative e rappresentative possibilmente raggruppate 
per temi  di comune interesse. 

Questa prima pubblicazione si riferisce al quadriennio 
compreso tra gli anni 2000 e 2004 e raccoglie n° 11 Tesi de-
finite “contributi”, raggruppate in tre argomenti principali: 
 n° 7 contributi riguardanti la Storia del Consolidamento, 

distinti sul dorso di copertina dal colore rosa salmone; 
 n° 1 riguardante la Storia della Meccanica, distinto dal 

colore blu ceruleo; 
 n° 1 riguardante la Sismica, distinto dal colore giallo 

napoli; 
 n° 2 riguardanti il Fascicolo del Fabbricato, distinti dal 

colore bordeaux. 
L'opera può essere acquistata nel suo complesso o, in 

alternativa, per singolo “contributo”. 
Il presente volume è stato stampato nel mese di feb-

braio 2005. 
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INTRODUZIONE 
 
 
 

 
Può essere utile spiegare come, nella fattispecie, gli 

argomenti delle Tesi vengano talvolta proposti diretta-
mente dagli studenti oppure siano da essi sollecitati al 
Professore. In questo caso, il Corso in questione ha of-
ferto un’articolazione di temi di ricerca che, sia pure limi-
tata, ha dato modo ad ognuno di orientarsi secondo la 
propria predisposizione. 

Durante il quadriennio 2000-2004 al quale ci riferia-
mo, la scelta dei filoni di interesse è avvenuta secondo 
due principali direttrici: 
 la prima, a lungo ponderata, dettata dall’esigenza di 

ritrovare i prodromi del Consolidamento degli Edifici 
Storici, nella propria storia, mai scritta in forma distin-
ta da quella dell’Architettura o da quella più contigua 
del Restauro; 

 la seconda, mossa dalla volontà di analizzare questioni 
tecnico-normative di attualità, inerenti la sicurezza 
delle costruzioni, verificandone gangli e applicabilità 
nell’architettura storica. 
Le decisioni conseguenti sono state rispettivamente 

quelle di voler tentare: 
- una prima sommessa scrittura della STORIA DEL 

CONSOLIDAMENTO;  
- una riflessione sulla SISMICA intesa come rapporto 

tra terremoto e costruito;  
- l’applicabilità della cosiddetta cartella clinica sulla 

salute degli edifici storico-artistici, nota come FASCI-
COLO DEL FABBRICATO.  
La STORIA DEL CONSOLIDAMENTO si presenta-

va di una tale complessità e vastità che si è deciso di sud-
dividerne la scrittura secondo sette segmenti, affidati ad 
altrettanti allievi, affiancati, oltreché dal Relatore, anche 
da illustri esperti del periodo in ispecie, con il ruolo di 
Correlatori. 

MARIANNA MAZZANOBILE, L'età Romana 
Relatore: prof. arch. P. Rocchi 
Correlatore: prof. arch. A. Viscogliosi 
Controrelatore: prof. arch. P. Cimbolli Spagnesi 

CRISTINA MARINELLI, Periodo Romanico e gotico 
Relatore: prof. arch. P. Rocchi 
Correlatore: dott. arch. R. Chiovelli 
Controrelatore: prof. arch. L. D. Decanini 

ROBERTA PLUMARI, Il rinascimento 
Relatore: prof. arch. P. Rocchi 
Correlatore: prof. arch. P. Fancelli 
Controrelatore: prof. arch. A. Roca de Amicis 

SABRINA PERSECHINO, Il Barocco 
Relatore: prof. arch. P. Rocchi 
Correlatore: prof. arch. A. Roca de Amicis 

MARIA GRAZIA STAIANI, Il Settecento e la prima 
metà dell’Ottocento 
Relatore: prof. arch. P. Rocchi 
Correlatore: prof. arch. C. Varagnoli 
Controrelatore: prof. arch. P. Fancelli 

ALESSIA PIAZZA, Dalla seconda metà dell’Ottocento 
alla prima metà del Novecento 
Relatore: prof. arch. P. Rocchi 
Correlatore: prof. arch. M. L. Neri 
Controrelatore: prof. arch. L. D. Decanini 

EMILIA SERRA, Dal Novecento all’epoca moderna 
Relatore: prof. arch. P. Rocchi 
Correlatore: prof. arch. C. Feiffer 
Controrelatore: prof. arch. T. Carunchio  

BARBARA SARDELLA con una “liaison” trasversale 
rappresentata da: Evoluzioni e limiti della meccanica delle 

III 
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murature attraverso l’analisi dei dissesti esemplari  
Relatore: prof. arch. P. Rocchi 
Correlatore: prof. arch. C. Varagnoli 
Controrelatore: prof. arch. T. Carunchio 
 
Le parti relative alla SISMICA ed al FASCICOLO DEL 
FABBRICATO, il lavoro è stato così suddiviso: 

SABRINA GUNNELLA, Effetti sismici sulle costruzioni 
in muratura  
Relatore: prof. arch. P. Rocchi 

BARBARA LAMBERTI, GIORGIA PASQUINI, Il 
Fascicolo del Fabbricato: la chiesa di San Paolo Apo-
stolo ad Ardea, il Palazzo del Seminario di Nocera Um-
bra 
Relatore: prof. arch. P. Rocchi 
Correlatore: dott. arch. Claudio Lo Monaco 

 
La STORIA DEL CONSOLIDAMENTO e l’individua-
zione del metodo da seguire, per inquadrarne la ricerca, 
non è stata facile e neppure univoca: procedere attraverso 
i maggiori protagonisti dei diversi periodi, oppure fare 
riferimento agli episodi più significativi. E, in questo ca-
so, seguendo una griglia di selezione ordinata sull’im-
portanza delle Fabbriche o sull’emblematicità  degli in-
terventi eseguiti? 

Come per ogni viaggio che si intraprende per scoprire 
terreni poco esplorati, alcune scelte si sono delineate ma-
no a mano, con dubbi frequenti, ai quali diverse matrici 
utilizzate per l’organizzazione delle conoscenze via via 
acquisite, stentavano a dare un’ordinatura chiara. 

Per cominciare ad inquadrarne la grande quantità e va-
rietà di materiale a disposizione, è stato necessario in-
dividuare alcuni punti di riferimento che potessero essere 
considerati fissi e immutabili, a prescindere dalle epoche 
e dalle culture. Primo tra tutti, proprio il significato del 
termine “consolidamento”, di cui già abbiamo fatto lar-
gamente uso. 

“Consolidamento: il consolidare, il consolidarsi e il lo-
ro risultato. Consolidare: render solido, stabile”. La defi-
nizione di consolidamento, così come riportata nel Dizio-
nario della Lingua Italiana, De Mauro, riconduce ad 
un’azione legata al raggiungimento di una maggiore sta-
bilità (nella fattispecie di un edificio); mentre il concetto è 
rimasto sostanzialmente inalterato nel tempo, il modo di 
effettuare questo intervento è cambiato nei secoli, perché 
influenzato da una grande quantità di fattori proprii di o-
gni epoca. Analizzando questi elementi e la loro evo-
luzione è stato possibile delineare una storia del conso-
lidamento, sia pure embrionale, attraverso i secoli.  

Una prima importante riflessione da fare tra i conso-
lidamenti approntati nelle varie epoche, è legata al con-
cetto che Brandi definirà come riconoscimento dell’opera 
d’arte; nel momento in cui ci si comincia a porre nei con-
fronti di un manufatto architettonico avvertendone prima 
e progressivamente sempre più riconoscendone, le carat-
teristiche “artistiche”, l’approccio non consiste più in un 
semplice intervento di manutenzione finalizzato al soddi-
sfacimento di un’esigenza funzionale o statica, ma acqui-
sta la consapevolezza della possibilità di salvaguardare 
un’opera, migliorarla, ovvero rovinarla da un punto di 
vista estetico. Questa sensibilità ancorché relativamente 
recente, può comunque indirettamente ritrovarsi in quasi 
tutti  i periodi, nel momento in cui si pensa che il motivo 
per cui si realizzava un’opera d’arte non è rimasto immu-
tato nei secoli: è stato legato alla magnificenza degli im-
peratori romani, alle esigenze di propaganda delle congre-
gazioni religiose medioevali, alla glorificazione di Dio, al 
colto capriccio di un mecenate esteta. È dunque proprio il 
fine dell’arte contemporanea di ogni epoca che diviene un 
altro fattore determinante per l’individuazione di un atteg-
giamento comune nei confronti dell’esistente: conservare, 
riutilizzare, modificare, ampliare… 

L’azione del consolidare, inoltre, è strettamente legata 
al pensiero filosofico e scientifico dell’epoca a cui appar-
tiene, in una duplice maniera: da un lato l’opera d’arte ac-
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quista valore, come si è detto, in base al suo riconosci-
mento che è influenzato dalla cultura del tempo (pensiero 
filosofico); dall’altro il consolidamento, in quanto disci-
plina che si occupa della stabilità di un edificio, è stretta-
mente legato alle conoscenze della statica e della mecca-
nica (pensiero scientifico). Si noti comunque che, fino al 
XIX secolo, la scienza e la filosofia costituivano sostan-
zialmente un’unica disciplina. 

Esistono poi una serie di elementi oggettivi che hanno 
condizionato e condizionano il cantiere del consolida-
mento, che riguardano il livello di conoscenza raggiunto 
nell’ambito delle macchine per costruire, delle tecniche e 
tecnologie  edificatorie, dei materiali, degli agenti patoge-
ni, nei dissesti e nel degrado delle architetture. 

Partendo da questi presupposti, è possibile delineare 
l’evoluzione del concetto di consolidamento, ridefinendo-
ne ogni volta il significato che assume in funzione degli 
elementi che lo hanno generato e descrivendone la mani-
festazione concreta come la possiamo leggere dai monu-
menti che ci sono stati tramandati. Di conseguenza è pos-
sibile individuare dei periodi di tempo più o meno ampi, 
all’interno dei quali l’approccio nei confronti dell’esisten-
te è abbastanza uniforme. I segmenti temporali considerati 
sono quindi stati così suddivisi: L’Impero Romano, il Pe-
riodo Romanico e Gotico, il Rinascimento, il Barocco, il 
Settecento e la prima metà dell’Ottocento, dalla seconda 
metà dell’Ottocento alla prima guerra mondiale, dal No-
vecento all’epoca moderna. 

Si può ragionevolmente supporre che l’origine del 
consolidamento murario inizi con la diffusione dell’opera 
cementizia, che rese meno conveniente la distruzione del-
le strutture gravemente danneggiate e la successiva rico-
struzione; per quanto riguarda l’età antica, quindi, è stato 
considerato un lasso di tempo compreso fra il III secolo 
a.C. e il V secolo d.C. 

Per parlare in maniera dettagliata di consolidamenti in 
un epoca tanto lontana, caratterizzata da un approccio al 
mondo delle costruzioni profondamente diverso da quello 

attuale, è necessario analizzare la questione da una visuale 
molto ampia: risulta fondamentale cercare di capire in che 
maniera gli architetti romani si ponessero di fronte ai ma-
nufatti che dimostravano problemi di stabilità o, più in 
generale, i cui ampliamenti e modifiche avrebbero in-
fluenzato il funzionamento strutturale. 

Il restauro presso i romani, infatti, ha spesso assunto 
carattere di accomodamento, cura, manutenzione; si parle-
rà, dunque, di restauri, consolidamenti, ricostruzioni, po-
nendo l’attenzione sulle esigenze strutturali scaturite da 
tali interventi e sulle modalità di esecuzione. 

Lo studio del consolidamento in quest’epoca antica è 
stato diviso in due parti: la prima propone un avvicina-
mento alle conoscenze tecniche di questo popolo, per ca-
pire il grado di consapevolezza acquisita relativamente al 
comportamento delle strutture ed alla distribuzione delle 
forze all’interno di esse. Conoscere il sistema di spinte 
che deriva dalla morfologia del manufatto e, di conse-
guenza, i possibili danni, costituisce infatti il presupposto 
fondamentale capace di produrre un intervento di consoli-
damento opportuno ed adeguato. La seconda parte si oc-
cupa dell’analisi di alcuni fra i più rappresentativi prov-
vedimenti messi in atto, distinti per quanto possibile in 
base alla datazione, per evidenziare cambiamenti o evolu-
zioni in linea con l’evolversi delle tecniche e dei materiali 
utilizzati. In questa maniera è stato possibile individuare 
dei miglioramenti rispetto al ripetersi delle soluzioni più 
ovvie e intuitive, soprattutto riferite alle condizioni di e-
quilibrio dei sistemi voltati. I nuovi materiali introdotti e 
sperimentati, inoltre, sono stati posti comunque in eviden-
za in ogni periodo, in quanto hanno spesso caratterizzato 
gli interventi di consolidamento migliorandone l’efficacia. 

Il ricorrere di una mentalità e di un modo di agire 
comune rimane comunque il dato essenziale dell’argo-
mentazione, senza essere smorzato da quelle sottili dif-
ferenze riscontrate. Differenze che in costruzioni parti-
colari come gli acquedotti, hanno permesso di ricono-
scere gli interventi succedutisi e di avanzare delle ipotesi 



Introduzione VI 

di confronto sul modo di risolvere problemi strutturali in 
momenti diversi. 

L’elemento più significativo ai fini di questo studio ri-
guarda la tipologia delle provvidenze che vengono ripro-
poste in tutte le epoche: aggiunta di speroni o contrafforti, 
raddoppio dello spessore murario, operazioni finalizzate 
al contenimento delle spinte generate dagli ambienti vol-
tati, o comunque da azioni orizzontali.  

Come si è detto, l’introduzione di materiali con ca-
ratteristiche di resistenza elevate, ha permesso la realiz-
zazione di sostegni più efficaci: fin dalla tarda età re-
pubblicana, il miglioramento della tecnica muraria veni-
va affidato all’aumento della coesività fra i vari compo-
nenti; a partire da Augusto, la malta, oltre a garantire la 
connessione e la collaborazione fra nucleo cementizio e 
cortine esterne, diventa un materiale autonomo in grado 
di offrire eccezionale resistenza. Anche nei consolida-
menti degli acquedotti, l’introduzione del laterizio, ca-
ratterizzato da una buona resistenza all’umidità, ha mi-
gliorato l’efficacia degli interventi mantenendone inalte-
rata la tipologia. Uno sperone realizzato in opera testa-
cea o mista anzichè in sola opera reticolata consentiva 
un intervento più efficace, dal momento che risultava 
più adatto ad assorbire le spinte trasmesse da volte, cu-
pole, o comunque elementi archivoltati. 

Il miglioramento delle caratteristiche coesive e di resi-
stenza della malta e dell’opus caementicium è risultato 
ancor più efficace negli interventi interni alle murature 
come le operazioni di “cuci e scuci”, o l’inserimento di 
catene in attestazioni risaldate e di diatoni fra i compo-
nenti murari distaccati, in cui la capacità di far aderire 
mutuamente gli elementi opponendosi allo scorrimento o 
agli sforzi di trazione e taglio è risultato fondamentale. 

In un epoca in cui l’Imperatore decideva ricostruzioni 
e restauri da eseguire, si intuisce facilmente come il fatto-
re socio-economico influenzasse in maniera spesso de-
terminante la quantità e la qualità degli interventi stessi. Il 
ricorrere di un certo materiale, con analoghe caratteristi-

che dimensionali e di colore nelle strutture di consolida-
mento realizzate in un certo periodo, è risultato un feno-
meno tipico degli anni di maggiore prosperità economica, 
quando il laterizio proveniva soprattutto dalle fabbriche 
private. In altri periodi è stato invece sottolineato un più 
significativo uso di materiale proveniente da edifici vetu-
sti (operazione comunque sempre eseguita), che in parti-
colari condizioni economiche e di urgenza diviene un at-
teggiamento dominante, comportando non poche difficol-
tà nella datazione degli interventi. Come sottolineato da J. 
P. Adam1, tuttavia, tutti i grandi lavori di restauro, come 
le ricostruzioni di monumenti rovinati a causa di incendi 
possono per noi non essere i più significativi; è nei rifa-
cimenti più modesti che talvolta vanno cercate espressioni 
tecniche nuove e diverse, soprattutto se dettate dall’urgen-
za e dalla mancanza di mezzi. 

Pompei risulta uno degli esempi più eloquenti in que-
sto campo: negli stessi anni in cui a Roma si fa largo uso 
di opus testaceum, qui è utilizzato solo nei punti struttura-
li più significativi delle costruzioni danneggiate, mentre la 
maggior parte degli interventi comuni quali “cuci e scuci” 
o risarciture di lesioni più o meno gravi, si caratterizza per 
l’uso di materiale di risulta più vario.  

In ogni epoca, inoltre, la ricchezza economica ha sti-
molato una maggiore sperimentazione nel campo architet-
tonico, resa possibile da quei miglioramenti delle tecniche 
appena citati. È stato interessante notare come tutti questi 
elementi abbiano saputo modificare e spesso migliorare 
anche le modalità di realizzazione delle strutture di soste-
gno. Nel cosiddetto Tempio di Minerva Medica l’ultimo 
intervento introduceva due esedre laterali in funzione di 
contenimento delle spinte della cupola, si tratta quindi di 
strutture nate da motivazioni statiche aventi però esse 
stesse un valore architettonico, che un intervento di ispes-
simento del muro di sostegno non avrebbe avuto. 

                                                 
1 J.P. Adam, L’arte di costruire presso i romani: materiali e tecni-

che, Milano 1989, p. 163. 
 




